
PREGHIERA

Ti chiediamo, Signore,
per l'esempio e l'intercessione di Titus 
Brandsma, che soffrì i tormenti del martirio con 
fortezza e piena fiducia nella volontà di Dio, che 
anche noi, carmelitani del XXI secolo, frati, 
monache contemplative, religiose di vita attiva, 
terziari, laici di vari gruppi... sappiamo sempre 
testimoniare la radicalità dell'amore cristiano e i 
valori del Vangelo e che le nostre vite siano semi 
di riconciliazione e perdono.

Maria, Madre e Decoro del Carmelo: prega per 
noi.
Titus Brandsma, Martire Carmelitano: intercedi per 
noi.

Titus Brandsma
Carmelitano e Martire

4. Testimone del Perdono

Tu�e le immagini sono pubblicate per gen�le 
concessione della Provincia dei Paesi Bassi,ad eccezione 
della seguente: Icona di Titus Brandsma ed Edith Stein, 

Santuario nazionale di San Giuda a Faversham, Kent 
(Provincia dei Carmelitani della Gran Bretagna).
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Titus Brandsma
Carmelitano e Martire
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Anno Brandsma nacque nel 1881 nella regione 
olandese della Frisia. Entrò  nell’Ordine Carmelitano nel 
1898, prendendo in religione il nome di Titus, come suo 
padre. Nell’o�obre del 1899 emise la professione e il 17 
giugno 1905 fu ordinato sacerdote. Nel suo percorso 
accademico Titus si specializzò in filosofia e in teologia 
mis�ca. Nel 1923 contribuì a fondare l’Università 
Ca�olica di Nimega di cui alcuni anni dopo divenne 
Re�ore Magnifico.

Negli anni preceden� il secondo confli�o mondiale 
Titus si mostrava apertamente contrario all’ideologia 
nazista. Durante l’occupazione dell’Olanda egli difese la 
libertà di stampa, e par�colarmente della stampa 
ca�olica. Titus fu arrestato nel gennaio del 1942 e il 26 
luglio dello stesso anno morì nel campo di 
concentramento di Dachau in seguito a una iniezione 
letale. È stato bea�ficato nel 1985.



La vita eucaris�ca nel Carmelo
Data la sua centralità nella vita cris�ana, non 
sorprende trovare l’Eucaris�a al cuore stesso della vita 
carmelitana fin dai suoi primordi. I primi carmelitani 
costruirono un oratorio in mezzo alle loro celle sul 
Monte Carmelo per favorire la preghiera in comune e 
la celebrazione comunitaria dell’Eucaris�a. Tale spazio 
sacro doveva essere un punto focale per l’incontro 
reciproco e con il Signore risorto. Fino ai primi anni del 
ventesimo secolo, con le riforme di Papa Pio X, non ci 
si accostava al banche�o eucaris�co tu� i giorni. Ma 
nelle comunità carmelitane, ispirate dalla regola del 
Carmelo, la Comunione quo�diana era pra�cata già da 
molto tempo. Questo aspe�o fu una costante nella 
vita e nella spiritualità di Titus Brandsma, che era 
entrato nell’ Ordine carmelitano nel 1898 a Boxmeer, 
ci�à dei Paesi Bassi dalla lunga tradizione eucaris�ca. 

Nutrimento per il viaggio
Titus era convinto del fa�o che la nostra vita spirituale, 
proprio come la nostra vita fisica, ha bisogno di 
nutrimento. Egli vedeva in Elia, il profeta del Carmelo, 
il modello della vita carmelitana. Come Elia venne 
sostenuto nel deserto, mentre camminava verso il 
Monte Oreb, da un miracoloso cibo celeste, così anche 
noi riceviamo forza dal dono dell’Eucaris�a “lungo il 
viaggio della nostra vita quaggiù”. Titus fu incarcerato 
per aver coraggiosamente difeso la libertà della 
stampa ca�olica e i diri� umani fondamentali nei 
Paesi Bassi occupa� dai nazis�. Nel suo cammino, 
l'esperienza di procedere con la forza del pane 
eucaris�co fu messa a dura prova nel periodo che va 
da gennaio a luglio 1942, quando dove�e percorrere 
la sua “Via Crucis” fino al campo di concentramento di 
Dachau.

La comunione frequente
La convinzione di Titus circa l'importanza della 
celebrazione eucaris�ca frequente trovò conferma 
nella le�ura di san� carmelitani come Maria 
Maddalena de’ Pazzi e Teresa d‘Avila. Titus ha fa�o 
riferimento all'importanza di ricevere ogni giorno la 
Comunione anche nella presentazione della vita e del 
messaggio di santa Liduina, venerata a livello 
nazionale nei Paesi Bassi.

La preghiera dopo la Comunione
In con�nuità con un altro aspe�o chiave della 
tradizione carmelitana, Titus ha enfa�zzato 

l’importanza di fermarsi un po’ di tempo in preghiera 
dopo aver ricevuto la santa Comunione. Si tra�a di un 
momento altamente contempla�vo perché, avendo 
ricevuto in noi il Signore risorto, cerchiamo di aprirci 
alle grandi cose che Egli opera in noi. Ben a ragione 
Titus accosta il raccoglimento orante che segue la 
Comunione alla figura di Elia: “Negli antri dell’Oreb Dio 
ha parlato al profeta con la voce di una brezza leggera 
e sottile. Il Signore non era nella tempesta né nel 
terremoto, ma in un vento leggero. Così, dopo la 
Comunione, anche noi sostiamo in contemplazione, 
sotto le specie eucaristiche e nelle profondità del 
nostro spirito; perché Dio sta passando”.

Comunione spirituale
Santa Teresa d’Avila raccomanda spesso la Comunione 
spirituale quando non è possibile riceverla 
sacramentalmente. Prima del suo arresto Titus 
probabilmente non immaginava quanto importante si 
sarebbe rivelato un simile consiglio nello sviluppo della 
sua vicenda personale, non meno di quanto gli a�uali 
le�ori di santa Teresa possano averne preso coscienza 
in tempo di pandemia.  A  Dachau Titus aveva la 
possibilità di ricevere quo�dianamente la Comunione 
(e ciò avvenne anche nel giorno della sua morte), ma 
non fu sempre così. Nel carcere di Scheveningen, 
impossibilitato di celebrare la Messa con pane e vino, 
Titus scrive: “ogni mattina mi inginocchio e recito le 
preghiere della Messa e della Comunione spirituale”. 
Al campo di Amersfoort inoltre guidava la preghiera 
comune recitando l’a�o della Comunione spirituale 
con i suoi compagni di prigionia.

Eucaris�a e contemplazione
Un insegnamento spirituale che Titus Brandsma era 
solito ripetere spesso è che “la vita mistica 
contemplativa è frutto della vita eucaristica”. È 
dall’Eucaris�a che riceviamo forza per accogliere da 
Dio il dono della contemplazione. A un gruppo di 
giovani disse: “L’atto buono non è più sufficiente: 
occorre diventare consapevoli che servire i fratelli ci è 
richiesto proprio dalla nostra unione con Dio.“ 

Alla ricerca del dialogo
Durante la sua intera vita, P. Titus Brandsma è stato un 
uomo di perdono e riconciliazione anche nelle 
situazioni e nei contes� più complica�. Quando era 
assistente della stampa ca�olica, ha dovuto affrontare 
situazioni complesse (tensioni poli�che, lo�e 
sindacali, radicalizzazione, ecc.) e ha sempre mostrato 
uno spirito di dialogo, aperto all’ascolto di tu�. Questo 
gli valse il soprannome de “il riconciliatore”.

Allo stesso modo, durante il suo anno come Re�ore 
Magnifico dell’Università Ca�olica di Nimega, il 
professor Brandsma ha cercato di creare un’atmosfera 
di dialogo e ha sempre cercato di trovare aree di 
incontro e comprensione. Non fu facile, poiché le 
università dell’Europa centrale nei primi anni ‘30 
vivevano in un’atmosfera di estrema tensione tra 
radicalismi di vario �po (comunis�, fascis�, 
nazionalis�, ecc.).

È forse in questo contesto che possiamo comprendere 
meglio la sua passione per l’esperanto, la lingua 
ar�ficiale creata da Ludwig Zamenhof per evitare sia la 
divisione (nonché la violenza) causata dalla non 
sempre facile coesistenza delle lingue, sia per rifiutare 
il colonialismo linguis�co che, in molte occasioni, 
porta all’imposizione. L’esperanto fu per lui - forse un 
po’ roman�camente - uno strumento di 
comprensione, un modo per superare le barriere 
linguis�che che spesso diventano barriere razziali, 
suprema�ste e discriminatorie.

Ecumenismo
È anche da questo punto di vista che l’a�eggiamento 
ecumenico del p. Titus può essere compreso in tu�a la 
sua profondità. Il nostro carmelitano è stato un vero 
pioniere dell’ecumenismo nel Carmelo. Prese parte, 
con grande entusiasmo, al cosidde�o “Apostolato 
della Riunificazione”, volto a una migliore conoscenza 

e avvicinamento dei ca�olici alle Chiese orientali. Ha 
sempre mostrato un a�eggiamento molto rispe�oso e 
vicino ai protestan� (la maggioranza nei Paesi Bassi) e 
ha sempre cercato un dialogo franco e fraterno con i 
fratelli separa�.

Di fronte al confli�o
Durante i duri mesi di prigionia in varie carceri e campi 
di concentramento, P. Titus visse con diversi 
protestan�, alcuni dei quali avrebbero poi 
tes�moniato nel processo di bea�ficazione, 
evidenziando la sua gen�lezza, la sua cordialità e la sua 
profonda fiducia nel Signore. Ciò non vuol dire che 
fosse un “diploma�co” o che non avesse for� principi 

e�ci e religiosi. Tu�o il contrario. Infa�, dopo 
l’invasione dei Paesi Bassi, il professor Brandsma 
mostrerà in molte occasioni la sua ferma opposizione 
ad alcune delle misure del governo occupante, sia nel 
campo dell’istruzione (quando si rifiutò di obbedire 
all'ordine di espellere i bambini ebrei) sia nel campo 
della stampa (quando chiese ai dire�ori dei giornali 
ca�olici di rifiutare di pubblicare gli slogan nazis�). 
Tu�avia, nonostante il suo fermo rifiuto dell’ideologia 
nazionalsocialista, non mostrò mai odio verso le 
guardie dei Lager in cui è stato. Inoltre, il nostro 
carmelitano ha invitato i religiosi che ha incontrato a 
Dachau a pregare per loro. In fondo, credeva che 
cedere all’odio sarebbe stata la vera vi�oria del 
male....

P. Titus non  odiava nemmeno i tedeschi come popolo, 
come nazione. Quando gli fu chiesto dal sergente 
Hardegen di scrivere un breve saggio sulle ragioni per 
cui gli olandesi e specialmente i ca�olici si 
opponevano al nazionalsocialismo, il prigioniero 
elaborò un breve saggio in cui sviluppò le ragioni 
filosofiche, e�che e religiose di questa opposizione (un 
argomento del quale aveva spesso parlato nelle sue 
lezioni universitarie). Nonostante l’evidente 
opposizione, il saggio si concludeva con una bella 
benedizione: Dio salvi l’Olanda! Dio salvi la Germania! 
Che Dio conceda a questi due popoli di camminare 
nuovamente in pace e libertà e di riconoscere la sua 
Gloria per il bene di queste due nazioni così vicine tra 
loro....

Oggi
In un mondo come il nostro, pieno di divisioni e 
confli�, padre Titus appare davan� ai nostri occhi 
come esempio, come un tes�mone che la 
riconciliazione e il perdono sono possibili, nonostante 
le difficoltà, e come un vero mar�re dei valori cris�ani 
più auten�ci.


